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DIMOSTRANO CONTRO IL REATTORE NUCLEARE ferv;l> Z& 
ciò della polizia una dimostrazione che circa duecento cittadini statunitensi avevano organizzato nelle vicinanze di Seabrook, 
nello stato del New Hampshire, dove le autorità hanno dato il permesso ad una compagnia privata per la costruzione 
di un reattore nucleare. Precedentemente era stato tenuto un simposio sui pericoli dell'inquinamento. I manifestanti, 
nonostante l'espresso divieto, hanno invaso la zona dichiarala off-limits e si sono rifiutati di allontanarsene. Molti di loro 
sono stati trascinati via a forza, quindi arrestati. Nella foto: diversi dimostranti (molte sono donne) trascinati dai poliziotti 

Uno scandalo che continua quasi incontrastato da anni 

ASSEDIATI DAL CEMENTO ABUSIVO 
GLI TEMPLI DI PAESTUM 

L'appello del sindaco: le forze del comune sono insufficienti a contrastare le società edilizie • Vil
laggi che sorgono nello spazio di una notte - « Profanata » perfino la famosa Tomba del Tuffatore 

Dal nostro inviato 
PAESTUM, 24 

Un drammatico appello 
per salvare il patrimonio ar
cheologico e artistico di Pae
stum dall'assedio di una sfre
nata e rapace speculazione 
edilizia è stoto lanciato in 
questi giorni dal sindaco del
la città dei templi Luigi Gor-
la. Il sindaco Gorla. che pre
siede un'amministrazione de
mocratica. costituitasi all'in
domani dèi 15 giugno, ha in
viato al ministro dei beni cul
turali, alla stampa e agli 
uomini di cultura, una lette
ra aperta in cui denuncia i 
danni incalcolabili che la 
speculazione edilizia sta ar
recando alla zona archeologi
ca di Paestum e alla fascia 
costiera. 

Si tratta, come abbiamo 
potuto verificare di persona 
dopo aver trascorso due gior
ni nell'ampia zona archeolo
gica, di uno dei più pirate
schi e organizzati fenomeni 
di speculazione edilizia, di 
fronte alla quale, la povertà 
e l'inadeguatezza dei mezzi 
di un piccolo comune di 15 
mila abitanti è costretta a 
cedere le armi. Né l'interven
to costante, in questi ultimi 
anni, della magistratura che 
ha proceduto al sequestro di 
centinaia di cantieri ha po
tuto arginare il fenomeno. 

Questa forma organizzata 
di abusivismo, portata avanti 
dalle grosse società immobi
liari. non ha risparmiato né 
la cinta muraria dei templi. 
né le tombe che di volta in 
volta vengono messe in luce 
dagli studiosi: la stessa lo
calità dove fu scoperta la 
tomba del tuffatore, una del
le più pregevoli scoperte di 
pittura muraria, è sommersa 
da mostruose villette. I me
todi con cui lo scempio viene 
portato avanti sistematica

mente non ha nulla da invi
diare ai sistemi mafiosi. 

« Non appena abbiamo co
minciato la lotta all'abusivi
smo — ci dice il socialista 
Gaetano Fasolino, consiglie
re al Comune di Capaccio-
Paestum, e presidente della 
amministrazione provinciale 
— non fu possibile per tutta 
la zona trovare mi bulldozer 
e procedere all'abbattimento 
delle costruzioni illegittime. 
Per aggirare l'ostacolo l'am
ministrazione comunale emet
teva il decreto non appena 
spuntavano le prime struttu
re di cemento, cosi pensava-
mo che una squadra di ope
rai del comune potesse prov
vedere. 

«A questo punto la rispo
sta degli speculatori divenne 
ancora più. aggressiva e or
ganizzata — continua 11 dot
tor Fasolino — Al posto del
la sola casetta illegittima ci 
trovammo di fronte alla co
struzione di interi villaggi, 
di 12-13 abitazioni che sor
gevano contemporaneamente 
nel giro di pochi giorni». 

Era chiaro che il comune, 
indebitato come tanti altri 
enti, non poteva far fronte 
con "la piccola squadretta di 
operai ad una situazione di 
queste dimensioni. Sicché 11 
primo round tra l'ammini
strazione, la magistratura e 
gli speculatori si è concluso 
con la vittoria di questi ul
timi. Girando con i com
pagni della sezione di Pae
stum per il villaggio sorto 
in questi ultimi anni Intor
no ai templi, del tutto simile 
ad una bidonville di una cit
tà industriale, ci rendiamo 
conto che l'appello del sin
daco e il documento della 
sezione del partito «fotogra-

i fano» con chiarezza la gra-
, vita della situazione. Il se-
I gretario della sezione. Luigi 
; Di Lascio, un giovane Iau-
i reato in fisica, ci conferma 

l'affermazione di Fasolino ed 
aggiunge: « Si è arrivati al 
punto che gli speculatori ru
bavano di notte gli attrezzi 
dai cantieri sequestrati dal
la magistratura e li utilizza
vano per aprire altri cantieri 
illegittimi. Alla fine del la
vori notturni gli attrezzi « ri
tornavano » come d'incanto 
ai loro posti». Alcuni con
tadini del luogo segnalano 
(e nessuno li smentisce) che 
oggi a Paestum operano de
cine di ditte che in due o 
tre notti sono in grado di 
realizzare la struttura mura
ria di un intero fabbricato, 
chiedendo ai proprietari de
gli immobili tariffe altissime. 

«Sono sorti così — ci dice 
il compagno Pasquale Potti, 
un giovane ingegnere, — in
feri villaggi, che non hanno 
risparmiato nemmeno la 
spiaggia ». Con questo siste
ma alcune società immobi
liari avevano realizzato un 
migliaio di orribili villette e 
qualche centinaio di mostruo
si blocchi di cemento attac
cati l'uno all'altro, che cir
condano fino ad «assediar
la » la zona archeologica. In 
questa corsa sfrenata alla di
struzione di una delle più 
belle zone turistiche e archeo
logiche del mondo è stata 
violata anche la legge 220 
(Lazzanotti-Bianco) che pre
vede a salvaguardia del pa
trimonio archeologico di Pae
stum una zona verde di al
meno mille metri intorno 
alla cinta muraria. 

Eppure Paestum, già da 
alcuni anni, era dotata di 
uno strumento urbanistico 
moderno, capace di tutelare 
il patrimonio artistico e lo 
sviluppo turistico. In questi 
anni per inerzia e molto spes
so per complicità di alcuni 
amministratori sono state 
stravolte le indicazioni del 
piano di fabbricazione a van- Ugo DÌ Pace 

Assaltato il furgone che raccoglieva i pedaggi 

Rapinato da 4 banditi l'incasso 
dell'autostrada Genova - Sestri L. 

Il « colpo » compiuto dentro una galleria - Oltre duecento milioni il bottino di una rapina a Chianciano T. 

GENOVA. 24 
Quattro banditi hanno as

salito questa mattina u fur
gone che stava raccogliendo 
gli incassi dei caselli lungo 1' 
autostrada Genova-Sestri Le
vante. A tarda sera non era 
ancora possibile conoscere 1' 
entità del bottino. I conteggi 
sono proseguiti per tutto il 
pomeriggio. 

Poco prima di mezzogiorno 
un furgone della società « Au
tostrade» con due impiegati 
a bordo che aveva già prele
vato gli incassi ai caselli di 
Sestri Levante. Chiavari. Ra
pallo, Nervi, Genova-est. sta
va dirigendosi verso gli uffici 
della società, che si trovano 
presso la barriera principale 
a Sampierdarena. nella zona 
ponente di Genova, quando è 
stato superato e costretto a 

fermarsi da un altro furgone 
del tutto simile. 

Dall'automezzo sono scesi 
quattro individui arm.m che 
hanno immobili77.i:o 1 due di
pendenti della società pcui.in 
do i due furgoni dentro una 
galleria. Compiuta la rapina 
1 banditi si sono allontanati 
con l due automezzi, lancian
do a terra, legati gli impiegati 
«he dopo qualche minuto so

no riusciti a liberarsi e a da
re l'allarme. 

Carabinieri e polizia hanno 
subito iniziato le indagini e, 
dopo circa mezz'ora hanno 
rintracciato 1 due furgoni in 
uno spiazzo vicino all'auto
strada nei pressi di Quezzi. 

Secondo alcune testimonian-

i ze 1 quattro banditi, uno dei 
quali sembrava ferito alla te
sta. avrebbero raggiunto lo 
spiazzo sfondato una rete di 
divisione dell'autostrada, a-
vrebbero abbandonato i due 
furgoni e sarebbero saliti su 

, un'auto, pare una « Giulia », 
I rientrando in autostrada e 

Morta a Milano la madre 
della bambina asfissiata 

MILANO. 24 
E' morta la «corsa notte a 

Milano Eleonora Bostjancic. 
la donna di 33 anni, nata a 
Fiume in Jugoslavia, trovata 
sabato scorso in un apparta
mento saturo di gas abbrac
ciata alla figlioletta morta 
già da qualche giorno. I vi
en i di casa avevano avvertito 
la polizia, insospettiti dall'o
dore di gas che usciva dal 
portone di un appartamenti
no di via Novaro, a Milano. 
Vigili del fuoco e polizia, en
trati nell'abitazione, avevano 
trovato, distesa su una co
perta. sul pavimento della 
cucina, una donna in fin di 
vita, la Bostjancic, abbraccia

ta al cadavere di una bam
bina in avanzato stato di pu
trefazione. Sul tavolo deila 
cucina c'era un'agenda, nel
la quale la donna racconta
va gli ultimi mesi della sua 
vita e diceva, nell'ultima an-

i notazione del 14 agosto, di 
essere tornata dalle vacanze 
di Amalfi per cercare la mor
te insieme alla figlia poiché 
«l'amore ormai era finito». 

La polizia ha potuto rico
struire la infelice vita della 
donna — una profuga istria
na — che da sabato scorso 
era ricoverata nel reparto 
^animazione dello ospedale 
« Niguarda » di Milano 

, fuggendo in direzione nord. 
* « * 

CHIANCIANO. 24 
Oltre duecento milioni — 

sembra duecentoquaranta — 
sono stati portati via in una 
rapina nella filiale di Chian
ciano Terme del Monte dei 
Paschi. Quattro persone ar
mate con fucili a canne moz
ze. col volto mascherato, sono 
entrate nella banca poco do
po le 13 e. tenendo sotto la 
minaccia delle armi quanti 
vi si trovano, hanno costretto 
il cassiere a consegnare loro 
il denaro custodito nella cas
saforte. Sono poi fuggiti a 
bordo di un'« alfetta » di co
lore verde targata Perugia 
268920, ritrovata più tardi al
la periferia della città. 

• • » 
NAPOLI. 24 

n giovane rapinatore ucciso 
ieri ad Ottaviano mentre ten
tava l'assalto all'agenzia della 
Banca della provincia di Na
poli è stato identificato sta
mane. Si tratta di Vincenzo 
GUardi, 22 anni, abitante a 
S. Giovani a Teduccio. alla 
periferia di Napoli. E* stato ri
conosciuto, attraverso le foto
grafie pubblicate sui giornali. 
dal fratello Angelo di 20 anni, i 

Affiorano le indiscrezioni mentre degli evasi non c'è traccia 

Mesina per fuggire si è servito 
di un piano pronto da otto mesi 
Il progetto non andò in porto all'inizio dell'anno per alcune « soffiate » ma l'organizzazione rimase in piedi — Indagine dei 
servizi di sicurezza per accertare se i NAP hanno avuto un ruolo nell'evasione — Ritrovato a Bari un borsello di Zicchitella 

taggio della speculazione com
promettendo non solo la zona 
archeologica, ma anche la vo
cazione eminentemente turi
stica della località. Infatti 
oggi 1 turisti si limitano a 
una fugace visita agli scavi 
per poi allontanarsi in gior
nata da Paestum, né potreb
bero, volendo, rimanere a 
Paestum, diventata un villag
gio-ghetto, in cui, anche tro
vare una strada per il mare 
diventa un'impresa. 

A questo punto l'obiettivo 
più importante oltre a quello 
di distruggere un intero vil
laggio ormai costruito, è quel
lo di frenare lo sviluppo della 
speculazione edilizia che no
nostante l'appello del sinda
co e gli interventi della ma
gistratura procede per nulla 
intimorita nella sua opera di 
scempio e distruzione a ritmi 
incoraggiati dai primi scan
dalosi successi. 

Si tratta infine, come si 
legge nell'appello del sinda
co, di proteggere un «patri
monio storico culturale e ar
cheologico, che travalica gli 
interessi della città e della 
provincia e costituisce un 
vanto per il nostro paese nei 
confronti del mondo intero. 
Se. allora, il patrimonio arti
stico di Paestum appartiene 
all'Italia, è l'Italia nel suo 
insieme che deve difenderlo». 

Il presidente dell'ammini
strazione provinciale, ci ha 
assicurato che nei prossimi 
giorni la Provincia prenderà 
l'iniziativa di organizzare un 
convegno nazionale che avrà 
per tema la difesa della zona 
archeologica di Paestum: per
ché tutti sappiano quel che 
sta avvenendo e ognuno (dal 
ministro dei Beni Culturali 
all'ultimo funzionario) aiuti
no l'ente locale a far fronte 
a un cosi vasto compito. 

Dal nostro inviato 
LECCE, 24 

Un'altra giornata di inten
se e, fino al momento in cui 
scriviamo, vane ricerche dei 
sette detenuti (Mesina. i «nap-
pisti i> Zichitella e Sofia, Bel-
licini, Navazio, Caiati e Cu-
cinotta) evasi venerdì scorso 
dal penitenziario di Lecce. 
Non è neanche possibile dire 
in quanti gruppi si siano di
visi. Pare certo che Cucinot-
ta sì aggiri ancora nelle par
ti di Turehiarolo. ai confini 
tra le province di Lecce e 
Brindisi: è qui che la poli
zia spera di riacciuffarlo da 
un momento all'altro. Gli al
tri. uniti nella contingenza 
della fuga, potrebbero aver 
preso strade separate doven
do contare — una volta semi
nati gli inseguitori — su col
legamenti e coperture di
verse. 

A tarda sera si è appreso 
che alla stazione centrale di 
Bari sarebbe stato rinvenuto 
in una cabina telefonica un 
borsello appartenente a Mar
tino Zichitella, che contene
va una pistola 6,35, probabil
mente la stessa usata dagli 
evasi per minacciare le guar
die, e alcune foto del nappi-
sta. E' probabile che gli evasi 
si siano liberati della pistola 
appena hanno potuto entrare 
in possesso di armi più mi
cidiali. Non si esclude nean
che che il borsello lasciato al
la stazione costituisca una 
traccia « inventata » per con
fondere ancora di più gli in
vestigatori. La notizia non è 
stata confermata dalla poli
zia. 

Ma la giornata nel comples
so. se da un lato ha offerto 
il quadro, divenuto ormai con
sueto, di centinaia di uomini 
impegnati allo stremo delle 
forze in battute e rastrella
menti. dall'altro ha fornito 
una quantità di particolari i 
quali, se non servono ancora 
a dare corpo ad alcune cer
tezze, servono però ad avvalo
rare alcune ipotesi ognuna 
delle quali può rivelarsi quel
la giusta. 

Vediamone una. la più con
sistente. E' quasi certo che 
il piano di fuga attuato ve
nerdì dagli 11 detenuti era 
pronto dall'inizio di quest'an
no. Lo avevano messo a pun
to Horst Pantazzini. detenuto 
per una interminabile sfilza 
di reati comuni, Giorgio Pian-
tamore, Mar/ino Zicchitella e 
Aldo Bonomi. Quest'ultimo ri
sulta legato alle cosiddette 
«brigate rosse » e a gruppi 
della destra eversiva. In ga
lera ci è finito nel febbraio 
1975 — ora si trova alle Nuo
ve di Torino — quando fu 
arrestato assieme a Pietro 
Morlacchi e Vincenzo Anasta-
si nel corso delle indagini sul 
sequestro del giudice Sossi. 

I quattro avevano intenzio
ne di servirsi come elemen
ti di appoggio di un gruppo 
di detenuti calabresi legati al
la faida di Seminara. Proba
bilmente erano già stati sta
biliti contatti con esponenti 
della mala locale e il piano 
aveva trovato i necessari col
legamenti all'esterno. Qualche 
detenuto però avverti il diret
tore del carcere, dottor Sici
liano. 

A Roma giunse un rapporto 
allarmato: «Questo carcere 
è diventato una polveriera, 
vedete quel che dovete fare ». 
Si agi subito dopo: dei cer
velli della fuga a Lecce ri
mase soltanto Zichitella. Ma 
l'arrivo, quasi contemporaneo 
di Mesina. reduce da Vojg&r-
ra. e di Giuseppe Sofia, par-
mise di ricomporre un grup
po capace di condurre in por
to il piano di fuga. Il soprag
giungere del capo dei marsi
gliesi, Bellicini. costituì un 
aiuto insperato e forse pre
zioso. Venerdì scorso Mesina 
e i suoi complici non si sono 
lasciati sfuggire l'occasione 
d'oro fornita da un carcere 
quantomai sguarnito. 

E' per questo che. nonostan
te le smentite, gli uomini dei 
servizi di sicurezza stanno la
vorando intensamente per ve
nire a capo sul ruolo che i 
NAP possono avere avuto In 
questa fuga: si spiegano co
si le perquisizioni a Bari e 
nel resto del paese alla ricer
ca dei probabili acovi»; co
si si spiega l'irruzione, saba
to mattina, a sventagliate di 
mitra, in una abitazione del
la «Chiesa greca ». nella cit
tà vecchia, dove qualche set
timana prima avrebbe trova
to ospitalità una persona le
gata ai NAP. Del resto i ser
vizi di sicurezza sembrano 
aver accertato l'origine della 
lettera con la quale i cosid
detti «nuclei armati proleta
ri » reclamano l'organizzazio
ne della fuga: il tonto e il con
tenuto sono quelli di un «ca
po» e fanno pensare che a 
scriverla sia stato lo stesso 
Zicchitella addirittura prima i 
della fuga. 

Ancora senza esito invece 
le ricerche senza fondamento 
effettuate sulla base di «se
gnalazioni » che continuano 
ad arrivare a decine ai cara
binieri e alla polizia. Da sta
mane è diventato ancora più I 
difficile controllare le strade j 
e i movimenti delle persone: ' 
sono iniziati, inratti, i festeg
giamenti del patrono di Lec
ce Sant'Oronzo. Per tre gior
ni la città sarà invasa da 
migliala e migliaia di perso
ne provenienti da tutto il Sa-
lento: un'occasione unica per 
allontanarsi indisturbati dal
la città. Sulla costa adriati
ca si seguono le piste di Cu-
cinotta; nella zona di Mari
na di Prefigge si cerca una 
Opel della quale stanotte si 
sarebbero impadroniti due-tre 
individui facendone scendere 
il terrorizzato proprietario, un 
francese, e dirigendosi verso 
Ugento. Caiati vien ricercato 
dalla polizia lungo la fascia 
jonica: nel frattempo si smo
scia la «pista Bellicini », lo 

Ennesima fuga dal carcere di Firenze 

LECCE — Proseguono le ricerche degli evasi, 

evaso che avrebbe comprato 
acqua e tovaglioli in un nego
zio nei pressi di Alezio. In
tanto la guardia di finanza 
setaccia il mondo del con
trabbando alla ricerca della 
informazione buona. 

Ma è proprio su Alezio che 
carabinieri e polizia, dopo il 
ritrovamento della « 128 » usa
ta da Mesina e gli altri quat
tro per la fuga, sembrano 
puntare molte delle loro car
te. Su Alezio si conta non so
lo per la presenza della 
«128» ma anche per una se
rie di particolari che potreb
bero fissare in quella zona la 
base dalla quale è stata for
nita la prima copertura alla 
clamorosa evasione. E' un 
fatto che in questi giorni po
lizia e carabinieri hanno pun
tato la loro attenzione su Fer

nando Romano e sulla sua 
donna, Amelia Primiceri. Ro
mano è detenuto nel carcere 
di Lecce dopo l'evasione da 
Casarano; alloggia nella stes
sa cella che ospitava Zichi
tella, assieme a Gilberto Mo
naco, un «boss » della mala
vita locale. Il lunedì prece
dente l'evasione Fernando Ro
mano ha avuto un colloquio 
con Amelia Primiceri che ri
siede ad Alezio. 

Infine l'inchiesta: l'ispetto
re Vincenti e i tre magistra
ti (Pietrucci, Esposito e Spa
daio) continuano i loro inter
rogatori; stamane nel carce
re è giunto anche il generale 
Giuseppe Castoro, della Pro
cura militare di Bari. 

Antonio Zollo 

In due evadono nella 
notte dalle Murate 

calandosi dalla finestra 
Hanno usato alcuni lenzuoli dopo aver segato le 
sbarre della cella - I due detenuti si sarebbero allon
tanati a bordo di una « 850 » parcheggiata nei pressi 

FIRENZE. 24 
Due detenuti sono evasi que

sta notte dal carcere delle 
Murate. Si tratta di Roberto 
Colzani. 29 anni da Bologna, 
detenuto per furto, oltraggio 
ed associazione a delinquere 
e di Fiorenzo Gheno, 20 an
ni da Prato, in attesa di giu
dizio per aver compiuto una 
clamorosa rapina due mesi or 
sono nel centro di Prato, con
clusasi con una sparatoria. 

I due sono fuggiti calando
si con alcuni lenzuoli anno
dati da un'altezza di quindici 
metri, dopo aver segato le 
sbarre della cella. A dare l'al
larme è stata una guardia 
carceraria in permesso che 
passando per via dell'Agnolo 
ha visto penzolare la corda. 

Raggiunta la vicina Piazza 
Sant'Ambrogio, i due detenu
ti si sarebbero allontanati ru
bando una « Fiat 850 » che 
era stata lasciata in sosta dal 
suo proprietario. Per raggiun
gere l'esterno e quindi il tetto 
del carcere i due detenuti ave
vano segato le sbarre di una 
cella, sbarre che, per non de
stare sospetti, erano state ri
collocate al loro posto con 
l'ausilio di sapone sciolto. 

I due fuggiaschi hanno ap
profittato della trasmissione 

televisiva, che si è protratta fi
no a tarda ora per raggiunge
re la cella da dove si sono por
tati all'esterno, calandosi in 
strada. I primi accertamenti 
sono stati fatti dal sostituto 
Procuratore della Repubbli
ca dottor Nannucci. 

Il controllo dei detenuti è 
risultato anche questa volta 
più lungo del previsto per 
le difficoltà conseguenti al
la attuale situazione della 
prima Sezione del carcere, che 
fu in parte devastata mesi 
addietro durante una mani
festazione di protesta da par
te dei reclusi. Quest'a situa
zione ha reso più disagevole 
il lavoro degli agenti di cu
stodia. 

Per stabilire chi dei 260 de
tenuti rinchiusi alle Murate 
era fuggito è occorsa più di 
un'ora poiché i reclusi si ri
fiutavano di rientrare nelle 
celle. Ciò è avvenuto solo do
po la conclusione dei pro
grammi televisivi. Posti di 
blocco sono stati istituiti su 
tutte le strade in uscita dalla 
città. 

Le ricerche si sono concen
trate su una Fiat 850 rubata 
verso le 22 (ora in cui si 
presume sia avvenuta l'evasio
ne) in una strada adiacente 
al carcere, che si ritiene sin 
servita agli evasi per fuggire. 

Sentenza emessa a Bologna 

Niente trattenuta 
sulla paga 

dei detenuti 
Rinviato il processo per la rivolta di Nuoro — Incon
tro del sottosegretario con i reclusi di Regina Coeli 

Ringraziamento per l'atten
zione e la sensibilità per i lo
ro problemi sono stati espres
si dai detenuti di Regina Coe
li in un telegramma inviato al 
sottosegretario della giusti
zia Dell'Andro e alle autorità 
politiche e giudiziarie dopo 1* 
incontro, avvenuto lunedi 
scorso con lo stesso sottose
gretario. Nel corso dell'incon
tro. giunto inaspettato (« Sia
mo abituati a non essere a-
scoltati » hanno detto alcuni 
detenuti), i reclusi del carcere 
romano hanno illustrato il lo
ro documento. Eccone i pun
ti di maggior rilievo: 

1) Disposizioni meno restrit
tive per ciò che riguarda le 
forme alternative alla deten
zione come l'affidamento in 
prova al servizio sociale e 
al regime di " semilibertà ". 

2) Una diversa applicazio
ne del regolamento per la 
concessione dei permessi o li
cenze-premio. Si chiede che 
«grave motivo» per la con
cessione di questi sia consi
derato anche il semplice " sta
to di abbandono" delle fami
glie dei detenuti. 

3) Richiesta di poter avere 
colloqui anche con non-fami
liari (per ora i colloqui hanno 
una frequenza settimanale di 
un'ora scarsa e sono concessi 
solo ai familiari, niente fidan
zate. né amici, quindi, anche 
per anni e anni). Nel loro te
legramma i detenuti auspica
no. inoltre, che In tutti gli 
istituti di pena sia inaugurato 
un nuovo metodo adi rappor
to democratico » e che a auto

rità ed opinione pubblica ab
biano a rendersi sempre più 
partecipi ai problemi giuridi
ci e sociali dei reclusi ». 

Un'importante sentenza è 
stata intanto emessa a Bolo
gna a proposito del lavoro car
cerario. altro nodo della con
dizione dei detenuti. Secondo 
il giudice Margara, il cui in
tervento era stato richiesto da 
un gruppo di detenuti del car
cere di Bologna che lavorano 
per conto di una ditta di ma
teriale elettrico, l'amministra
zione carceraria non ha dirit
to ad alcuna percentuale sul 
salario che le ditte appaitatri-
ci del lavoro pagano al dete
nuti. Il giudice ha ritenuto Il
legittima la trattenuta di cir
ca un decimo del monte sala
ri operata fino ad ora dall'i
stituto di pena bolognese af
fermando che «il lavoro In 
carcere vale, in linea genera
le, quello In libertà». 

Il processo contro 1 31 dete
nuti del carcere di Nuoro rite
nuti i maggiori responsabili 
della rivolta scoppiata il gior
no di Ferragosto che si dove
va tenere ieri mattina per di
rettissima è s t a t o rin
viato a nuovo ruolo. Pare che 
all'origine del rinvio vi sia la 
richiesta degli avvocati difen
sori dei due principali impu
tati di una perizia medica su 
tutti gli imputati per provare 
resistenza di ecchimosi e con
tusioni a conferma dell'ipote
si, da più parti avanzata, di 
un vero e proprio pestaggio 
organizzato seguito alle som
mosse. 

E' fuggito i l « big » della Montedison ? 

Stracquadanio 
ricercato 

dalla polizia 
Perquisita la sua villa sul Monte Conerò — Accusato 
di falso in bilancio e associazione a delinquere 

Arrestato 
il custode 
trasferiti 
i detenuti 
REGGIO EMILIA. 24 

I dieci detenuti del carce
re mandamentale di Montec-
chio, un paese a 15 chilome
tri da Reggio Emilia, hanno 
dovuto essere trasferiti in al
tri istituti di pena per l'arre
sto dell'unico agente di cu
stodia, Enzo Reggiani di 42 
anni. L'arresto è avvenuto su 
ordine di cattura del sosti
tuto Procuratore della Repub
blica di Reggio Emilia, dott. 
Tarquini. che non ha reso 
note le motivazioni che l'han
no indotto a prendere la de
cisione. 

A Montecchio si parla di 
corruzione: il Reggiani avreb
be permesso che 1 detenuti u-
sufruissero di libertà un po' 
particolari (qualcuno accen
na anche a visite di donne) e 
fosse di manica larga nel 
concedere permessi. Nel carce
re. tempo fa. c'erano state 
due evasioni. 

In serata sarebbero stati e-
messi altri ordini di cattura. 
Una denuncia per corruzione 
e abuso in atti d'ufficio ri

guarderebbe il figlio minoren-
i ne del Reggiani. 

DOPO 49 GIORNI DI PERMANENZA IN ORBITA 

Sono tornati ieri a terra 
i cosmonauti della «Salyut» 

Atterraggio morbido nel Kazakistan . Volynov e Zholobov sono in buone 
condizioni di salute — Completato il programma del lavoro stabilito 

MOSCA. 24 
I cosmonauti sovietici Bo

ris Volynov e Vitaly Zholo
bov hanno fatto ritorno a 
terra in serata verso le 21,30, 
ora di Mosca (le 22.30 in Ita
lia) dopo una permanenza in 
orbita di 49 giorni. La « Salym 
5» a bordo della quale hanno 
condotto nello spazio un va
sto programma di ricerche 
scientifiche aveva iniziato nel-
tardo pomeriggio le operazio
ni di discesa. 

La Tass nel comunicato uf
ficiale precisa che «dopo a-
ver ultimato il programma 
di lavoro stabilito a bordo del
la stazione, l'equipaggio ha 
preparato i<% « Saiyut » per U 

fase di sganciamento e per 
la discesa a terra trasferendo 
i materiali di ricerca scienti
fica sul modulo di discesa ». 

La separazione fra la na
vicella e la stazione di disce
sa è avvenuta — riferisce la 
Tass — alle 18,12 ora di Mo
sca (19.12 In Italia). oA que
sto punto — riferisce il co
municato ufficiale — è stato 
azionato il motore della navi
cella e successivamente il 
modulo di discesa si è sgan
ciato dalla a Salyut» inse
rendosi nella traiettoria di di
scesa ». Alla « quota presta
bilita » sono stati attivati 1 pa
racadute ed 11 modulo ha po
tuto atterrare. 

• Ha preso terra dolcemente 
I in una zona situata a circa 

200 chilometri a sud ovest 
della città di Korchetav nel 
Kazakistan. I due cosmonau
ti Volynov di 41 anni e Zho
lobov di 39 anni, dopo sette 
settimane di permanenza nel
lo spazio, al loro arrivo a ter
ra — riferisce la Tass — era
no in buone condizioni di sa
lute. 

Quella di Volynov e Zholo
bov è una delle più lunghe 
avventure nello spazio. Non si 
tratta però di record. Quello 
assoluto è infatti detenuto 
dagli Stati Uniti con 84 giorni 
attorno al nostro globo. Il re
cord sovietico è di 63 giorni. 

Dalla nostra redazione 
ANCONA, 34 

Un altro « big » del mondo 
finanziario è riparato al
l'estero per sfuggire a un'in
chiesta della magistratura? 
Si tratta di Raffaele Strac
quadanio, fino all'autunno 
scorso amministratore dele
gato della Stonda e uno fra 
i massimi quadri dirigenti 
della Montedison. 

La polizia ha tentato di 
sorprenderlo nella sua lus
suosa villa, situata alle pen
dici del Monte Conerò, in 
una magnifica zona panora
mica sul mare. L'operazione 
non ha dato alcun esito. Nel
la villa c'erano solo la con
sorte dello Stracquadanio e 
i domestici. La donna, alla 
vista degli agenti, si è acca
sciata al suolo. Poi, ripresasi 
quasi subito, ha assistito al
la accurata perquisizione del
le numerose stanze della vil
la e del parco circostante. 
Gli agenti — squadra mobile 
di Ancona e Criminalpol, al
meno una trentina — si so
no successivamente portati 
nella vicina zona balneare di 
Numana per un sopralluogo 
— anche questo infruttuoso 

Il dirigente della Monte
dison sarebbe colpito da man
dato di cattura spiccato dal 
giudice ist ruttore del tribu
nale di Ivrea per falso in bi
lancio, associazione a delin
quere ed altro. 

Presso l'ufficio stampa del
la Montedison fino ad oggi 
a non risulta nulla » a carico 
dell'esponente del gruppo. 

Del manager si parlò a 
lungo e polemicamente sul
la stampa nei mesi scorsi in 
relazione alla fase in ribas
so attraversata appunto dal
la Standa. ex punta di dia
mante della Montedison. SI 
addebitava allo Stracquada
nio la « malferma salute » 
del colosso della distribuzio
ne (per quest'anno è previ
sto un deficit di alcune de
cine di miliardi). Certamente 
l'ex dirigente delegato era 
entrato in duro contrasto 
con l'allora presidente del!» 
società, Gino Sferza, coinvol
to nello scandalo deìle busta
relle Standa 

Raffaele Stracquadanio — 
evidentemente perduto il 
braccio di ferro — aveva pre
sentato le dimissioni. Le ul
time notizie gli attribuivano 
la dirigenza del servizio este
ri della Montedison. Un por
tavoce della Società ha però 
precisato che il dott. Strac
quadanio ha lasciato la Mon
tedison. 

Nato nelle Marche, il ma
nager età aoìiìo trascorrere 
le vacanze nella appartata 
villa sul Monte Conerò: co
me sistema di protezione 
preventiva la prestigiosa re
sidenza è munita persino di 
sofisticati sistemi di •ll*r-
nw. 


